Carceri minorili: riformare per rieducare alla vita
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INTRODUZIONE AI LAVORI

Questo di oggi è solo il primo appuntamento di una serie dedicata ai minori di età. Accade troppo spesso che ci si dimentichi di loro, dei loro diritti e delle loro aspettative. Un rischio che si aggrava con la crisi e con la difficoltà di reperire risorse necessarie alla realizzazione piena dei diritti delle persone tutte, ma ancora più di  tutti coloro che vivono condizioni di fragilità: bambini, adolescenti, minori stranieri e minori stranieri non accompagnati, anziani, portatori di handicap.

Ho proposto ad Amelia Frascaroli, che ringrazio per aver scelto di collaborare a questa occasione di incontro, di cominciare con un tema tanto delicato e importante, come quello della giustizia minorile, con particolare riferimento alle carceri, perché ci troviamo a dover affrontare un momento davvero difficile. E' in atto una crisi profonda del sistema della giustizia minorile che investe il Dipartimento di giustizia minorile (DGM). La presentazione infatti del Regolamento di organizzazione introdurrà, se adottato, una nuova disciplina delle strutture serventi della giustizia minorile a livello di amministrazione centrale e di competenze regionali e di fatto, attraverso la soppressione dell’autonomia organizzativa e gestionale, depotenzierebbe l’identità specialistica dell’attuale sistema. Che si sia giunti all’apice della crisi è confermato dalle dimissioni del nuovo capo del DGM  Manuela Romei Pasetti, nominata solo un mese fa dal ministro Severino in sostituzione di Bruno Brattoli.  L’adozione del nuovo regolamento appare scelta incomprensibile e non ancora scongiurata. La Commissione Giustizia alla Camera si esprimerà tra qualche giorno in merito, con un parere non vincolante. La motivazione addotta è quella del risparmio, di fatto ignorando così la risoluzione ONU del 2002- sessione speciale infanzia- nella quale si invita ad escludere qualsiasi riduzione di spesa nel settore minorile anche in caso di crisi economica o finanziaria e si assume l’impegno a sostenere politiche a favore dei minori cui destinare al contrario nuove risorse. Gli effetti sarebbero quelli di privare il DGM dei mezzi che rendono perseguibili le finalità per cui è stato costituito: attuare le Disposizioni dell’Autorità giudiziaria che esigono il massimo grado di specializzazione del personale, anche di quello penitenziario.

Naturalmente questo appuntamento non è estraneo a quanto accaduto nella nostra città, al Pratello, il carcere minorile collocato proprio nel cuore della città ma molto meno presente al cuore dei bolognesi.  Non abbiamo voluto però schiacciare l’iniziativa esclusivamente sulla “patologia”, concentrandoci sui fatti del Pratello sui quali per altro è ancora in corso un’indagine giudiziaria che va rispettata in attesa delle conclusioni. Una sola parola su questo: fino a quando il DGM sarà privo di un ispettorato e del personale addetto, casi come quelli capitati nella nostra città potrebbero tranquillamente ripetersi. E’ vero che dopo i gravi fatti accaduti al Pratello il DAP ha svolto una efficace ispezione ma essa ha avuto luogo “dopo”, appunto. Ben diversamente è protetto dalle patologie un sistema che prevede periodiche ispezioni sui Centri di giustizia minorile e sugli istituti penitenziari. Tra l’altro la debolezza dei soggetti che sono in gioco fa sì che il danno, una volta verificatosi, possa difficilmente essere rimediato.  

Il mio ruolo è marginale in questa mattinata. Introdurre e coordinare i lavori dando la parola anche a quanti ci hanno fatto sapere di avere cose da dire. Per andare al tema vorrei citare la  riflessione del gruppo “altro diritto onlus” di Firenze: “le carceri minorili non sono giardini d’infanzia. Sono luoghi di reclusione”, una condizione resa assai più pesante quando dietro le sbarre e i cancelli ci sono minori, in età compresa tra i 14 e i 18 anni. La convenzione ONU, che ha di recente compiuto 20 anni, ci ricorda che l’arresto, la detenzione o l’imprigionamento di una persona di età minore devono essere effettuati in conformità con la legge, costituire un provvedimento di ultima risorsa e avere la durata più breve possibile”. Ancora più esplicito il Consiglio d’Europa che afferma che la carcerazione non è uno strumento adatto alla risocializzazione dei minori autori di reato e che essa deve essere inflitta solo quando non sia possibile ricorrere a un diverso sistema di controllo o di sanzione. Nella stessa direzione va la normativa italiana sul processo penale minorile, considerata una punta avanzata nel mondo occidentale in tema di tutela delle persone di età minore. 

Ma a fronte di queste “punte” avanzate, restano lacune enormi, come quella che riguarda l’ordinamento penitenziario per i minori che attende di essere predisposto dal 1975. Un fatto gravissimo, eppure mai corretto. 

Da un’analisi dei dati negli anni si evince che il numero di minori che finisce in carcere è progressivamente in calo, ma per quelli che restano dentro nei 19 istituti di pena d’Italia che si fa? La scuola è organizzata in modo stabile da chi vi deve provvedere? Come si aiutano questi minori a superare il trauma che hanno subito? Come si aiutano a costruirsi un futuro? Ma soprattutto come si lavora per la loro inclusione sociale?  Non è tempo che la città si prenda cura di questi ragazzi? Che la società li abbia nel cuore? Ricordavo, mentre lavoravo a queste riflessioni, che  Lucio Dalla, artista a noi molto caro e scomparso pochi giorni fa, ha dedicato al carcere minorile una sua canzone, Ferrante Aporti, il cui testo è del poeta Roberto Roversi.

Anche questo è un modo per avere quei ragazzi sempre presenti alle nostre coscienze e per ricordarci che non dovrebbero esistere strutture chiuse per i giovani e che lo stato dovrebbe interrogarsi sulle proprie responsabilità, prima di rinchiuderli con le loro speranze di vita.
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